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GIOIA NEL CUORE
(Isaia 65:18-19)

Introd.
· Dio ci dice di gioire per quello che sta per creare, ma anche noi dovremmo essere gioia per Lui! La gioia del cuore è quando si ricevono soddisfazioni che appagano, ed è la condizione positiva in cui l’animo umano dovrebbe localizzarsi. Con la gioia interiore sono eliminate tutte le possibili negatività: amarezze, insoddisfazioni, sofferenze, malesseri morali, invidie, gelosie, ire, contese, asprezze e quanto altro di negativo riesce a produrre l’animo umano! Umanamente parlando, la gioia nel cuore è procurata, spesso, da piccole o grandi cose, da piccoli o grandi fatti, eventi, episodi, circostanze: il matrimonio, la nascita di un figlio, stare in famiglia, una vacanza, un viaggio, un lavoro soddisfacente, un impegno ben fatto, una visita o una cena con amici o parenti, ascoltare musica, andare a teatro, a un concerto. Tutte piccole cose che fanno grande la vita, ma parlando solo di quella fisica!
È lecito desiderare le gioie terrene, ma ancor più quelle spirituali.

· Spiritualmente parlando la gioia del cuore dovrebbe essere procurata dal nostro essere in Cristo, nella Famiglia di Dio, nella conversione e nascita di un Cristiano, nel lavoro che si fa per il Signore e che si vede fare anche dagli altri fratelli, nel fare il culto a Dio, nello studiare insieme la Parola edificandosi a vicenda, nell’essere Cristiani fedeli e attaccati alla sana Parola, nel trovare il modo di parlare a qualcuno di Cristo, del Vangelo, del perdono, della salvezza!
Rendere gioia spirituale a noi stessi, dà gioia anche al Padre celeste.

· Usare il condizionale è assolutamente necessario in questo caso, poiché il nostro fine ultimo dovrebbe essere quello di dare gioia a Padre. Se facciamo le cose spirituali, ma non fatte bene, secondo la regola divina, i soddisfatti siamo solo noi e non Dio! In tale modo la nostra gioia è fine a sé stessa, lascia il tempo che trova e non serve ai fini della pace con Dio e della vita eterna al Suo fianco! Dare gioia al Padre significa fare bene le cose che Egli insegna; significa non modificare, non sovvertire, non aggiungere, non togliere dalla Sua volontà espressa; significa non affidarsi a pensieri diversi, a concetti religiosi strani, a dottrine filosofiche, a menti contorte e instabili. Ogni Cristiano, nella propria individualità e figliolanza diretta, dovrebbe essere la gioia del Padre. È possibile essere, ciascuno per proprio conto, la gioia del Padre? Ricordo che il Cristianesimo prima di essere religione universale e collettiva, è personale e soggettiva; e deve esprimere la relazione di ciascuno, nella propria individualità, davanti a Dio. In quali modi (e sono cose di cui dovremmo darci seriamente pensiero) possiamo essere gioia del Padre? Osserviamo alcuni suggerimenti e consigli dalla Scrittura:
1)  Tenere alta la Parola di Dio, è gioia.
Filippesi 2:14-16 - «14 Fate ogni cosa senza mormorii e senza dispute, 15 perché siate irreprensibili e integri, figli di Dio senza biasimo in mezzo a una generazione storta e perversa, nella quale risplendete come astri nel mondo, 16 tenendo alta la parola di vita, in modo che nel giorno di Cristo io possa vantarmi di non aver corso invano, né invano faticato».
· Se uno tiene alta la Parola di Dio significa che la tiene nel posto che le compete, cioè in alto da dove realmente viene e questo dà gioia nel cuore! È Parola che esprime l’Autorità che viene dai luoghi altissimi, che esprime concetti elevatissimi, che servono alla vita spirituale, essenziale, eterna! È Parola che non può essere tenuta al modo e alla considerazione delle altre scritture umane; non può essere affiancata da alcuna “tradizione” o “filosofia”; né tanto meno può essere sostituita da idee, opinioni, concetti, vedute umane che sono solo dal basso! Dal modo in cui teniamo, valorizziamo, ubbidiamo alla Parola, possiamo sapere se rechiamo la giusta gioia a noi e a Dio Padre!

2) Cercare prima il Regno e la giustizia di Dio, è gioia.
Matteo 6:30-33 - «30 Ora se Dio veste in questa maniera l'erba dei campi che oggi è, e domani è gettata nel forno, non farà molto di più per voi, o gente di poca fede? 31 Non siate dunque in ansia, dicendo: "Che mangeremo? Che berremo? Di che ci vestiremo?" 32 Perché sono i pagani che ricercano tutte queste cose; il Padre vostro celeste, infatti, sa che avete bisogno di tutte queste cose. 33 Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in più».
· Anche su questo punto, noi diamo gioia a Dio se realmente Gli dimostriamo che siamo capaci, abili e ci teniamo a mettere il suo Regno e la sua Giustizia prima di tutte le altre necessità fisiche, fisiologiche, morali della vita. Se facciamo l’esatto contrario, non possiamo pensare e credere che Dio possa essere soddisfatto del nostro atteggiamento e comportamento!

3) Vivere le afflizioni del Cristianesimo, è gioia.
1 Tessalonicesi 1:6 - «Voi siete divenuti imitatori nostri e del Signore, avendo ricevuto la parola in mezzo a molte sofferenze, con la gioia che dà lo Spirito Santo».
· Il Cristiano che è in grado di vivere le afflizioni con allegrezza, è uno che riesce a vedere oltre l’orizzonte di questa vita, e a percepire con concreta certezza che le cose di là sono infinitamente migliori di quelle che sono di qua.
4) Saper distinguere tra cose materiali e spirituali, è gioia.
2 Corinzi 4:17-18 - «17 Perché la nostra momentanea, leggera afflizione ci produce un sempre più grande, smisurato peso eterno di gloria, 18 mentre abbiamo lo sguardo intento non alle cose che si vedono, ma a quelle che non si vedono; poiché le cose che si vedono sono per un tempo, ma quelle che non si vedono sono eterne».
· Per essere gioia del Padre dobbiamo saper distinguere tra le cose terrene e quelle spirituali; e non c’è alcun paragone nel valore, nel tempo e nel risultato 

· Valore - Queste che vediamo hanno valore terreno, quelle che non vediamo hanno valore celeste, spirituale;

· Tempo - Queste che vediamo sono temporanee, quelle che non vediamo sono eterne;
· Risultato - Queste che vediamo sono per i benefici del corpo terreno, quelle che non vediamo sono per i benefici di salvezza.
· Se si riesce a vivere le afflizioni con allegrezza, dimostriamo a Dio di aver compreso e accettato tali insegnamenti e sicuramente rechiamo a Lui la giusta gioia!
Conclusione:

è necessario darsi pensiero di dare a Chi già tanto dà. Dio dà la vita e con essa il modo di assaporare quanto sono buone le cose che già la vita terrena offre, quando le cose vanno bene e tutto procede secondo la norma da Lui voluta e stabilita.  Poi giunge sempre il nemico che guasta i piani del Signore e la vita per qualcuno diventa una sorta di sofferenza.  Però il Signore con le piccole gioie di oggi, ci fa capire quanto più grandi, immense, durature, sono le gioie da assaporare di là, dove Satana non potrà più intervenire con le tentazioni e i peccati, a rompere gli equilibri di vita serena di chi sta con Dio. Dio ha avuto grande fiducia in noi mandando Cristo a morire sulla croce per salvarci; Egli sapeva che l’uomo (anche se non tutti, e non molti) si poteva salvare. Con la Sua fiducia Dio ci ha dato tanto, e allora gioia è per il Signore se oggi, da parte nostra, gli torniamo in parte (fede) quello che Lui ci dà in abbondanza. È imparare ad imitarlo nel dare, nel dare di cuore, con amore, con gioia, con altruismo. Come fa Dio a non gioire quando vede il comportamento onesto e fedele dei propri figli? E se gioia diamo, il multiplo di gioia all’infinito riceveremo, senza alcuna ombra di dubbio!


